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A GIOVANNI TORLONIA. 
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Questa armonia tu meco hai convissuto , 
Tu caldo del mio stesso intimo affetto. 
Onde accento non è che a te sia muto , 
Ch*eco non abbia nel tuo fido petto; 
E n' andasse il mio Ubro anco perduto 
Nel vortice del mondo ov'io lo getto, 
Me* che se in bronzo o in adamante io scriva 
Fia che in tuo spirto eterno eterna viva. 

Ma come tu nell'amorosa mente, 

Altri m' intende nel veggente cuore ; 

E quale all'una o all'altra alma consente 

Spero vorrà donarmi un po' d' amore : 

Questo fia gloria a me , questo o niente ; 

Che amore è della Terra unico fiore , 

— Fior che,. cresciuto del mio primo pianto, 

Or mi profuma ed avvalora il canto. 

Koma , 4 mano 18S6. 
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LA POESIA. 



Dell' eterna parola eco seconda , 

— Che prima a noi la riflettè Natura — 
Felice chi neir anima profonda 
Viva ti sente e inspiratrice e pura , 

Poesia, che d' aurea luce un' onda 
Vibri nel vuoto d* està vita oscura , 
Onde ogni germe di virtù feconda , 
E in fior la fronda e in frutto il fior matura. 

Sdegnosa verità nell* imo seno 

Delle cose s' asconde , e al guardo umano 
Sol ne traspare languido baleno : 

Tu quinci la sprigioni , e mite e bella 
Dal tuo amplesso riesce , e non invano 
La parola di vita al cor favella. 



^i novembre i854. 
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IL POETA. 



Qual nota a te dell' immensa armonia 
Suoni, docile e puro aprile il cuore ; 
E a te maestra , inspiratrice sia 
Quella parola eh' è luce d* amore. 

Di natura suU* ampia e varia via 

Cogli di tutte cose il più bel fiore , 
Del proprio affetto lo feconda , e pia 
Ghirlanda al merto ne intessi e al dolore. 

Partisci altrui di veritade il pane ; 

Dove alberga viltà , gitta lo sdegno ; 
Gitta fiamme d' amore ; ama per tutti ; 

Sien tuo dolor de' tuoi fratelli i lutti. — 

Premio, il tuo cuore e Dio. Sulle alme umane 
Non fia del tuo quaggiù più nobil regno. 

^7 novembre i8Si. 



Digitized b] 




— 7 



A G. T. 



Questa che parla a te soavemente 

Neir umil verso mio che si V inspira , 
Pallida è immago , in che V idea si mira , 
Di parola più intima e possente. 

E com* ella s* infonde in la tua mente , 
Si si compie, e di lei vita respira : 
Due corde ecco siam fatti in una lira , 
Che s* una vibri, e V altra a lei consento. 

E questo trapassar da cuore a cuore 
Dell* intima parola in che s' immia 
Lo spirto tuo , miracolo 4 d*Amore : 

V un* alma V altra in una luce intende , 
E tutte insieme fanno un* armonia 
Neil* Amor che su tutte uno risplende. 

io del Ì8ò5. 
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LA VIOLA DELL'ADDIO. 



Mi sorreggi, o diletta; io non ho lena.... 

Oggi che r aria è si dolce e serena , 
Alla finestra vo* goder la sera : 

L' autunno oggi ha wn tepor di primavera. 
Aura soave , oh ! come mi ritomi 

A que* giorni incantati, a quei he* giorni, 
Giorni che più non torneranno mai , 

Quando fui tanto amata e tanto amai. 
- Vedi questo cristallo in cerchio d' oro ? 

Tutto qui dentro è chiuso il mio tesoro ; 
*È chiusa una viola inaridita : 

Tutta la storia è qui della mia vita. 
Questo sul cuore e giorno e notte io premo 

Finche riceva il mio palpito estremo. — 
M* odi. — Colà dove dechina al prato 

Il bel colle d' abeti incoronato , 
Là dappiè scorre limpido un ruscello , 

In mezzo ai fior melodioso e snello. 
Una sera laggiù tutta pensosa , 

Quasi come alma che gioir non osa , 
Attendea sola sulle verdi zolle 

Che r amor mio scendesse a me dal colle. 
Quando improvviso , come del ciel messo , 

Pria eh' io *l vedessi, mei sentii dappresso. 
Sorsi, e invér lui tremante io mi tendea.... 

Ahi , pallido era , e appena sorridea. 




« E donde, o caro, — io dissi — il tuo pallore? 

É neir anima tna si mesto amore? » — 
e Non accorarti per pietà ! Brev' ora 

Lontano, e poi.... subito tomo; e allora 
Nel dolor , nella gioia a te consorte 

Al fianco tuo sol può rapirmi morte. » — 

10 poveretta , io rimasi di gelo ; 

Levai lo sguardo senza pianto al <5Ìelo. 
E puoi lasciarmi? T' ho aspettato tanto! 

Mentre eh' eri lontano, ho sempre pianto. 
Fa' che al pin presto, o caro, a me ritomi: 

Lunghi son troppo di chi attende i giorni. » 
Ei non rispose : si chinò lì presso 

Là sotto un sasso muscoso , lunghesso 

11 ruscelletto , e una mammola colse 

Cui questo seno palpitando accolse. 
Altro non disse : ma con guardo intenso 

Nel quale a immenso amor dolore immenso 
Si confondea , guardommi con desio ; 

Sul mio labbro' baciò V ultimo addio . — 
Col braccio al masso e ne la man la gota , 

Come quel sasso gelida ed immota , 
Col guardo lo seguii su su per Y erta : 

Quando disparve , mi sentii deserta . 
Più giorni io V attendea sera e mattina, 

Ma più non scese a me dalla collina. 
Sul campo della gloria il giovinetto 

Di crudi colpi ebbe forato il petto ; 
Cadea sul campo dove onor lo chiama , 

Lungi dair una che V intende e l' ama. 
Via se n' è ito e m* ha lasciata sola : 

Altro non ho di lui che una viola. 
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Questa viola era olezzante e viva, 

E poi languidamente s* appassiva, 
E poi si spense al tutto inaridita: 

Cosi manca la mia povera vita. 
Ma di questa viola dell' addio 

Il profumo più eletto al ciel saUo, 
E là commisto della luce ai rai 

Trema d* amore e non si perde mai ; 
Cosi r anima mia rapir si sente 

Verso un4nondo più puro e più lucente : 
E come al cielo il profumo del fìore, 

Cosi questa risale al primo amore ; 
In lui ritrova il suo perduto bene. 

Né mai più V ora dell* addio non viene. - 
Vedi , cara? già mesto il di moria : 

L' aura che aleggia sulla fronte mia 
A molti rami in suo passaggio toglie 

Molte ingiallite moribonde foglie. 
Presto le seguo anch* io , povera fronda 

Com' esse impallidita e moribonda : 
Terreno aprile più Y alma non spera : 

M* aspetta altrove etema primavera. 

8 dicembre 48SS. 
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A MARIA D. R. 



Dunque più mai sulla terrena via, 
Più non t' incontrerò , cara donzella ! 
Lungi ne andrai da quanto ti desia , 
A Dio soltanto, al tuo angelo bella ; . 
Come poi che di nube si vestia 
Una diletta vaglieggiata stella, 
Là dove V occhio scintillar la vide 
Sappiam eh' eli' è, ma più non ci sorride. 

Una voce suonò dall'ardua vetta 

A te sull' urna de' tuoi cari inchina: 
Sorgi all' invito, e là muovi soletta 
Come Mosè quando saliva al Sina. 
Oh fossi ad alta missione eletta, 
Forte tornassi di virtù divina; 
Tornassi a noi dal monte annunziatrice 
Di novi fati, d'era più felice ! 

Ma, nel mondo, non più di glorie anelo 
11 tuo povero cor dimanda pace; 
E pace alfine a lui concede il cielo , 
Or che umano desire in esso tace. 
Dinanzi dal bel guardo or tendi un velo 
Che più non vegga vii cosa fallace , 
Che da terra levato e al ciel dischiuso 
In questo si profondi oltre a nostro uso. 
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Non mai la fronte di felice amante 
Sul tuo vergine seno accoglierai ; 
Della morbida chiomabiondeggiante 
Stilla dagli occhi suoi non tergerai ; 
Quella già cara chioma in un istante 
Recisa al pie cader la ti vedrai : 
Su questa terra già per sé si breve 
Poca cella e per sempre ti riceve. 

Ma quivi pur V azzurro interminato 
E gli astri suoi ti parleratì di Dio , 
E 11 mar vedrai dai sole incoronato 
. Spandersi immenso dd lido natio, 
Quel mar, cui tante volte ebbe varcato 
Suir ala irrequieta il tuo desio. 
Al di là de' suoi flutti un ben cercando , 
Un ben che qui non ha dove né quando . 

E spira ancora in quel solingo ostello 
De* tuoi verdi anni la soave orezza , 
Quando di là guardavi al mondo, e bello 
L* anima tua 16 fea dì sua bellezza. 
Quanto mutato il trovi ora da quello 
Che tu sognasti nella prima ebbrezza ! 
I suoi fior che perenni un di credesti 
Ti vedi innanzi or languidi e calpesti. 

Invér la cuna, in vèr la tomba ognora 
Con desio sarai voHa e con rimpianto : 
Di là ti arride candida l'aurora, 
Di qua sparge la sera un dolce incanto. 
Come rugiada che V erbette irrora , 
Ti sgorgherà consolatore il pianto: 
Nell'ardente tua fé che amando spera, 
L' estasi gusterai della preghiera. 
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Non è fervor di vaga fantasia 

Quel che la tua bennata anima investe ; 
L'anima, che già libera s'india, 
Sulla fronte spandea calma celeste. 
Su quella ove t'affretti alpestre via 
Amor ti regge ; e dall.e ciglia meste 
Esce una mite luce , un casto riso 
Quasi riflesso a noi di Paradiso. 

Contro gli -affanni già sapesti aìtarte 
À petto a petto in lotta col dolore: 
Cui può. saperne reo? Chi può negarte 
Che riposi, o Maria , lo stanco cuore? 
Sol duolmi che con te da noi si parte 
Un vivo raggio dell' eterno Amore ; 
Che qual alma nel mondo a Dio sospira 
Di tua santa beltà più non s' inspira. 

Tu che sul suo proposto il capo scuoti , 
Misero volgo, che le hai dunque offerto? 
Calda di affetti alle vostre alme ignoti , 
Un solo fior non le cresceste al serto. 
Cercò ne' vostri cor; — li trovò vuoti : 
U sognato giardino era un deserto : . 
L' uom per lei nato qui non le apparto : - 
Chi biasmerà se si rifugia in Dio? 

Quando t'avrà la tua solinga cella. 
Con colei eh' ivi teco ebbe dimora , 
Che quivi e poi ti fu del cor sorella, 
Ne' tuoi pensieri anchr io verrò talora. 
Benedicendo , un di , festi più bella 
Col tuo sorriso a noi del gaudio 1' ora ; 
E — ti ricordi? — teco in sulla sera 
Da tre cuori volava una preghiera. 
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Oh queir età che la presaga mente 

Vagheggia, a noi di ciel fosse venuta! 

Stella saresti alla terrena gente, 

Né tua grandezza io piangerei perduta. 

Ma poi che loco e tempo non consente 

Che tu ti levi a tua virtù compiuta. 

Non ti scordar che Umanità procede 

Dì passo in passo, e l'opra a ognun richiede. 

Delle donzelle nella varia schiera 

Qualche anima gentil t'avrai da presso ; 
Amala, e in essa ti rifletti intera 
Scaldandola del tuo spirtale amplesso : 
Se a noi la rendi umilemente altera , 
Dell'ideai bellezza il cuore impresso, 
Tutta non manchi alla famiglia eletta 
Che oprando in un amore il Regno affiretUi. 

i 5 dicembre 185S. 
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A UNA PRIMULA VERIS. 



prìmoletta, eh* a lo stel natio 
Tolse per me gentile amica mano , 
Ben veggo, tu languisci nel desio 
D' un bene ornai per sempre a te lontano : 
E chi ti colse, ed io che t'amo, anch' io , 
Ci struggiam di desire e forse invano ! 
Tu più non speri e già morte ti preme ; . . . 
Noi vivrem, fin che in noi vive la speme. 



16 del Ì8S6, 
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LA CAMELIA. ' 



tu , qual ti ho dinanzi a me pur cara , 

Camelia , di mia stanza ospite rara ; 
Ai nostri lidi te mandò la Cina , 

De' suoi verzieri rosa senza spina : 
Ma così avessi della nostra rosa 

L' olezzo e fossi altrettanto spinosa I 
Te Natura intagliò con tanto amore , 

Sì nitido t'infuse almo candore, 
Tanto si piacque in tua beltà rapita, 

Che scordò di compir si bella vita. 
Tu rassomigli alcuna monacella 

Purissima , qual vuoi, candida e bella, 
Ma del pensier mai non s'accese ai rai. 

Ma un palpito d' amor non senti mai. 
Però ben è ragion se te sor ti a , • 

Una terra selvaggia a poesìa r * 

Sotto r ìtalo ciel, di forchetta 

Non t' accadrebbe mai d' esser l' eletta ; 
Tu a lei parresti un fior senza parola, 

Non educato d' amore alla scuola. , 
Più volentier su te di dama il ciglio 

Posa; e al suo molle fiato, al suo sbadiglir> 
A te giova tremare, o freddo fiore : 

Come te freddo é spesso in dama il cnoro. 
Non io vorrei donarti alla gentile 

Mia donna: oh meglio una vVola umile, 
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Meglio un lene-olezzante ciclamino, 

Una primola lieve , un amorino ! 
Pur, chi sa? forse in te si giace ascosa 

Una fragranza che spirar non osa, 
E r arte un di la desterà dormente , 

E tu verrai bellissima ed olente. 
Allora il biondo crin , la rosea gonna 

Omar potrai de la gentil mia donna ; 
Ne dirà la schiettezza il tuo candore , 

E *1 profumo il pensato ardente amore. 

21 del Ì8Ò6. 



* A questa poesia die occasione una camelia bianca Ombriaia, 
cioè co' petali intagliati a foggia di merletti , spècie che mi pare 
preferibile alle altre tulle. — Questo fiore, detto anche roia cine- 
se, è indigeno della Cina, paese ne' cui abitanti è sì scarso il sa- 
cro fuoco deirentusiasmo; edeste impero cui manca la celeste musa. 
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A UN' ANIMA DELUSA. 



Di fronte a questa dura e fredda pietra 

Vogli esser forte e in tua grandezza altero , 
Come adamante che mai non si spetra, 
Che se il ferisci ed ei splende più mero : 
L' idea che in lei t' apparve, in seno ali* etra 
Or più bella sorride al tuo pensiero ; 
Nuda or aleggia, scossa via la morta 
Spoglia, dell' avvenire in sulla porta. 

'48 febbraio 1856. 
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VIGNANELLO. 
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VENERE E gmiO. 



E chi mi vieta di girar lo sguardo 
Neir aperto sereno interminato? 
E chi di tristi gelide pareti 
M* intercide de* bei campi e dei monti 
La lieta vista ond* io soleà bearmi , 
Or fa due lune, o amico, a te daccanto? 
— Ivi più presso le memorie aspiro 
De* verdi anni , che verdi ho sempre in cuore : 
Ivi di più profondo intimo amplesso 
A te si stringe il tuo figlio , o Natura ! 

L* alma si volge con desire a quella 
D* affannosa dolcezza ora diffusa. 
Che arridere ai tuoi colli ultima vidi. 
D* autunno una profonda arcana notte 
Senza luna fulgea già presso aU' alba : 

I più begU astri , le più vaghe sfere 
Pel cupo limpidissimo zaffiro 

Di luce in un sorriso al guardo intento 
Rivelavan la Heta intima vita. 

II sommo già tenean le tre lucenti 
Stelle eh* ad Orifon fanno cintura. 
Sembianti a tre sorelle giovinette 
Che per man si tenendo a paro a paro 
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Sorvoliti fresca di giacinti aiuola : 
Dinanzi a lor fuggia *i Tauro , aggirando 
Sanguigno il guardo ; e poco oltre giù meste 
Declinavan le Pleiadi , cadenti 
Come pioggia di languidi candori. 

Ma in breve tutto a sé trasser lo sguardo 
Tra lor diviso due divine stelle, 
Due stelle , di cui Y occhio in tutto il giro 
Della celeste sfera altra più vaga, 
S' altra Iddio non ne accenda, unqua non mira. 
Sirio'e Venere, io dico, : — ed era il primo 
Occhio vivo, profondo, penetrate; 
L* altra puro, soave òcchio amoroso: 
fl Pensa! » V uno dicea; dicea V altra: « Ama! 
E con immenso amore a lor volava 
Larghi spandendo i vanni il mio pensiero . 

Ed eccOj pari al primo incerto raggio 
Onde una fronte giovinetta appena 
11 nascente desio timido schiara ì 
Ecco vestirsi 1* oriente estremo ' 
D* un pallido candore antilucano 
Che cresce a poco a poco, e si dilata 
Ognor più vivo, e le minori stelle 
In sé raccoglie, le involando all' occhio 
Che ancor le cerca desioso, ancora 
Pregno del casto raggio fuggitivo. 
E poi di rosa si pingeva , e poi 
D- aureo-purpuree tinte ognor più calde 
Quel candor si pingeva, e. più di cielo 
Invadea senza posa: ultimo un riso 
Ridean le stelle e si perdièno in esso. 
Ma poi che tutte eran già spente, ancora 
Candidi nel candor, neUa diffusa 
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Luce luceano ancor Venere e Sirio. 
Oh dolce r ora in che s' attende il Sole, 
In che la notte al giòitH) si disposa 
Non più severa eppur velata ancora 
Di soave mistero ! — I molli vanni 
Invèr r aurora zeffiro agitava ; 
E in suo passaggio il bosco era ripieno 
Di sommessi sospir , dolce bisbiglio 
Come di molte labbra innamorate. 
E Sirio ancor fulgea, Venere ancora: 
« Pensa! » Tuno dieea; diceal* altra: « Ama! 
Finché dai monti sfolgorando il Sole , 
Come una vita che ogni vita aduna , 
. Nel suo lucido amplesso li immergea. 
Così vincendo la terrena notte , 
Il pensiero e V amore — ultime faci — 
Splendono ancora nel mattino eterno 
Fuor della possa di men alto impero ; - 
E della luce nella fonte prima 
Li ricongiunge in sé 1* eterno Sole. 

Uual é mai grande, gentil pensiero 
Che in te, Natura, non si rifletta, 
Qual fior, qual astro in onda schietta , 

In te, fulgore del primo Vero, 

Da cui, siccome da immensa lira. 
Muove il concento che in Dio e* inspira? 

Ma di tua voce, santa Natura, 

Mai si possente mi giunge il suono 
, Come neir ora eh' io t' abbandono , 

E penso a queste squallide mura 
Deir ampio azzurro , del sole avare , 
Delle tue stelle eh* io m* ho si care. 
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In questa cerchia deh quando almeno 
Vago giardino vedrommi intomo 
Di eletti fiori, d'un fonte adorno? 

Quando, solingo, de' fiori in seno 
AUor che lene spira la brezza, 
Potrò cantare la tua bellezza ? 

Quando sui fiori da estivo cielo 
Vedrò sorridere le dolci stelle , 
Com' e* d' olezzo^ di luce belle? 
- Non io già plausi, dovizie anelo: 
1 fiori; r aria serena e pura; 
Gli astri ; il tuo riso , santa Natura ! 



II. 

LA QUERCIA. 

Come, nel dipartirmi, il poggio ascesi* 
Oltre il quale ogni vista all' occhio è tolta , 
amico , del tuo bel natio villaggio , 
Mi volsi indietro. — Al raggio mattutino 
SoUtario spiccava il campanile 
Del tempio avito , la terrazza somma 
Del baronal castello ; ' e a lor da lato 
Di mezzo ai campi un' ampia altera quercia , 
La quercia nostra. * In questa il guardo accolsi ; 
E fìi sguardo d* addio , cui mi parca 
Rispondesse il beli' arbore gigante 
A me tendendo le robuste braccia , 
Amoroso vèr me piegando i rami. 

E adesso ancor da lungi nel pensiero 
Viva m' ondeggia e rigogliosa ; ancora 
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Mi suona il canto che in V ora più queta 
Dì foglia 4n foglia da' più bassi rami 
Vèr la cima su su misterioso 
Sale, sommessamente modulato. 
Quante volte , movendo solitarii 
Sul cader della notte, a queir arcano 
Inno tendemmo taciti 1* orecchio , 
Quasi quella che il tronco anima avviva 
Parlasse in esso il suo intimo affetto ! 
Quivi dappiè noi ristavamo immoti 
Come ci arresta amor sotto le braccia 
Di una madre che le apra a benedirci. 
Traverso i larghi arborescenti rami 
Che tutto al guardo ingombravano il cielo , 
Come r occhio cercava innamorato 
. Le care stelle che ne* vuoti spazii 
Or si or no scintillano furtive ! 
Indi ne tragge il giovami desio 

A cercar via pe' campi altri sentieri , 
A cogUere altri suoni onde la notte 
Sì varie cose in si vario concento 
Del pensoso poeta al cor favella. 
E la luna sorgea come venusta 
Vergine dell* amante vedovata 
Che per la notte muove tutta sola 
A spargere di fior 1* urna diletta. 
Ed ecco come un po' levata s* era., 
E più serena nell* azzurro splende, 
Del suo raggio imbiancare il vaporoso 
Vel che leggiero cinge al soUtario 
Soratte il fianco ,** e inargentare a sprazzi 
Giù nella valle il rivo che fra' grigi 
Salici appare a liste e discompare. ^ 
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E intanto la sitente solitudine 
Prende dar nostri labbri e spirto e voce , 
Sìa cbe la contemplante anima mia 
Nel mio povero verso a te risuoni , 
Sia che facciamo entrambi alternamente 
Tremar per ia nottama aura le note 
Che ne presta il cantor sommo di Bice , 
di Silvia il cantore, o rAlemanno 
Per cui Tecla è si caro e dolce nome. ' 
E quindi ddl' aprico Molesino * 
A meditar e' invitano i cipressi 
Negri e i castagni che larghi si spandono 
Giù sulla via che rapida dechina. 
Dair un de' cavi tronchi ivi d* intomo 
Sorda , mesta del cuculo la nota 
Suona a intervalli ; e a questo altro risponde , 
Ed altro di lontano indi più fioco : 
E si si stende un inno doloroso 
A legar d' invisibile catena 
Di pianta in pianta via la valle al poggio. 
Ma quando ricalchiam lenti il cammino 
In fidati cpUoquii, al lunar raggio 
Ecco aflacciarsi nuovamente al guardo 
Fra gU alberi regina ampia la quercki, 
Quella che a noi cantò, la quercàa nostra. 
Oh chi potria, del bosco antica madre, 
Tutte dir le tue glorie ! e quante vite 
Sorger vedesti sul tronco primiero ; 
Quanti nutristi insetti ; e di che metro 
Modularon canzoni entro ai tuoi rami 
Varie d' uccelli libere famigUe ; ^ 
Quante appassite foglie alle tue Ijracda 
A malincuore Zeffiro rapfa, 
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Turbinava Aquilone! ÀU* ombra tua 
Ove il padre, ove già Y avo s' assise, 
Siede il tardo nepote: -r essi passaro; 
Tu resti. E forile gli atomi di molti 
Di cui né il nome a noi V eco ridice , 
A nuova vita ne' tuoi succhi assunti 
Gemono dalla scorza, o nelle estreme 
Foglie commosse tue tremano ancora. 
Figlia sei certo a quella selva antica, 
Che i Cimini vestendo aspra, profonda, 
Air ubertosa Etrurìa era arduo varco , 
Di cui *1 sacro mistero invaditrici 
Prime turbar le romane coorti. * 
Certo, da quella a te vennero i padri: 
Ma quai che fosser quelle piante antiche , 
Tu nulla ad esse a invidiar non hai. 
Ogni secol più ricca a te passando 
Di alteri rami ampia corona aggiunge ; 
Né tu morrai clie pria noA abbi intero 
Di tua vita possente il cerchio empiuto. 



Adempir mi fosse dato 

A me pur quaggiù la vita ; 
Non invano io fossi nato 
Per r intera umanità ! 

Oh potessi r infinita 

Modular del core ebbrezza ; 
Informar d* alta bellezza 
Le più alte verità ! 

A Natura volentieri 

11 mio frale io lascerei , 
Se allo spirto di pensieri 
Immortale eredità 
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Tributar ne' versi miei 

Fosse a me dal del coneesso. 
Sui lor vanni via lunghesso 
li gran fiume ddl' età 

Trasvolando; è vivo ancora 
Nell'amor che li governa, 
— Come vetta che s' indora 
AD* aprir del nuovo dì , — 

Vedess' io della superna 

Luce all' uomo il fronte adomo; 
Salutar potessi il giorno 
Che il mio genio presenti ! 



HI. 

IL SÀNGOLA. 

Dell* ampia annosa quercia all' armonia, 
Sia eh' al Seffiro lieve si commova, 
Sia eh' all' immago d* invasa baccante 
Abbandoni al furente Austro la chioma, 
Nel mio pensiero altra armonia si mesce 
— Del torrente che lambe a costa a costa , 
Là donde guarda al polo, il tuo villaggio ; 
Del torrente che or fugge alto rugghiando 
E rigonfio spumeggia, ed or quieto 
Scorre e limpido e lene , e sol la voce 
Leva là dove casca o si rifrange. 

Mai dall' anima mia la ricordanza 

Non cadrà di quel giorno in eh' io con teco 
Là scesi ove più cupo e più profondo 
Quel torrente si ia, romoreggiante 
Tra massi e tronchi aprendosi una via. 



Digitizeo 1 



-27 — 

Sc£^o laggiù del Sol penetra il ri^o , 
E poco cielo in sé r onda riflette; 
Ma utt vago orrér t' invade, alto t' invade 
Di gioventà, di possa no sentimento. 
E noi laggiù da altr' uom forse intentata 
0' infra i massi una via baldi ci aprimmo : 
E come più sotto da* piedi infranto 
Scrosciava il flutto; e come piò lo scoglio , 
Gh* a un altro si slanciando il pie lasi^iava , 
Sdrucciolevole ed rito, — e più di gioia 
Ci trepidava nell* acceso petto. 

Cosi lieti via via di tronco in tronco 

Di masso in masso trasvolando; al piecie 
D* un ponte, '^ alfin venunmo, opra stupenda 
Cui mano d' uom non ha quivi gittato , 
Ma sublime architetto, uno ammontando 
Sull* akro i massi , sollevò Natura ; 
E, ricco ornato, vi gittò tramnieszò 
Pioggìe di rovi e d* elere, e scoscese 
Piante che dall* un fesso all' oriente 
Di rigogliosi rami un cespo levano, 
Dall' ahro della sera al fioco raggio 
Con desio tii^on le pallide foglie. 
Là dentro, i suoi misteri ella celando, 
DiflBcil varco al pie lascia tra V acqua 
E r alta melma e le acquatiche piante. 

Ma non pertanto ci tenemmo noi 

Sì eh' entro sé non ci accogliesse il sacro 
Misterioso débbro profondo. 
Deve arditi pilastri alti e ritorti 
Salgono i massi, e le trepide volte 
Sorreggon sulle larghe umide s[iaHe. 
E a' più cupi fra loro anditi entrammo 
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Solo al notturno pipistrel dimora; 
Finché nel fondo il giorno appare e scende 
Pallido fra due scogli che ristaro 
A fronte , quasi d' ahbracdarsi in atto : 
E fra i rami pioventi il bianco raggio 
Verdeggia e scende giù quasi pensoso 
Entro alla nera stanza, e un qualche lieve 
Presta barlume a un fil d' acqua che bruna 
&' apre la via sotto a* macigni, e appena 
Turba di quelle arcane ombre il silenzio. 

D* indi uscimmo , di noi fatti maggiori : 
E ad un gran, masso che sorgea lì presso 
' Il dorso accavalciammo alto giubbato 
Di verde musco , onde pendean leggiere 
Graziosamente intagliuzzate feki, 
E giù dappiede timido s* ergea 
Qualche amoroso roseo sdamino. 
Sul AÓstro capo lunghi alberi annosi 
Si spenzc^avan fantasticamente 
Dai minacciosi scogh, e in ogni fronda 
Pareano anch' esà trepidar dell' alta 
Gioia che i nostri petti ìntimamente 
Avea di fibra in fibra ambo compresi. 

Ma il torrente che mormora li presso 
Cupo e selvaggio^ quindi a breve tratto 
Ecco allargarsi placido ed aprico, 
Di freschissimo verde alto vestendo 
Le armoniose sponde; e farsi ricco 
Di purissimie linfe che gli effondono 
Quelle ch'altri chiamò Chiare Fontane. '^ 
Indi non lungi, sorge un' isoletta. 
Di schietti massi tra cui di più fiisti 
S* erge un ontano che le giovinette 
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Foglie di lieve lanugine adorna ; 
Sovr' esso Y augellin , che in prima all' acqua 
Limpida si disseta, arresta il volo, 
E fa correr sull' onda armonizzato 
Al lene mormorio V inno d' amore. 
E cosi via tra i colli , or cupo or lieto , 
Or costretto e veloce, or ampio e lento, 
Proceder senza posa il fiumicello; 
Il qaal del sangue , opde fu rosso un giorno 
E cui versaron popoli fratelli , 
Come tradizK>n vaga racconta, 
— Però nome ha di Sangola il torrente — 
Più di quel sangue k sé stilla non serba, 
Ma al Tevere sen corre immacolato, 
E a lui commisto già per lunga via 
Con mille altri ruscelli in mare ha pace. 



Varia e ognor bella passi 
Cos'i la vita mia , 
E dietro a sé non lassi 
Che fiori ed armonia , 

In cui di gjoia il cantico 
E r inno del dolore 
Dicano un solo amore , 
Risuonino un sospir. 

Tutte quaggiù le cose 
Gemon di lor portato ; 
In tutte il Nume ascose 
Un pili sublime fato i 

E noi con esse liberi 

Tutti avrem pace in Dio , 
Come nel mare il rio 
Acqueta il suo desìr. 
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IV. : 

LA SANTA VETTA. 

Allor men lungi dall' eterna pac«, 

Certo, noi siamo quando, intimamente 

Noi con noi stessi armonizzati, tutto 

L* essere nostro — amando — al Tutto apriamo. 

Allor Natura è a noi madre amorosa; 

CuUa la Terra ove, la man tendendo 

Carezzosa vèr noi, nell' oeeàno 

Dell' etere infinito Ella ci libra. 

In quei momenti di celeste ebbrezza • 

Ogni color ci splende in una luce , 

Ogni nota ci suona in un concento , ' 

In ogni auretta allor che lene aleggia 

Sentiam, siccome Elia, fremer lo Spirto. 

Questo momento ineffabile insieme 

Noi lo godemmo ,^ o dolce amico, un giorno , 

Giorno che sol ci fuggirla dall* alma. 

Quando da sé fuggir V alma potesse. 

Era sul declinar d' estivo sde , 

E venia di ponente un molle fiato * 

A carezzarci le serene fronti. 

Lasciam la strada, e via per im sentiero 

Sconosciuto moviamo alla ventura , 

Che le vigne fiancheggia, e sie{H fora 

E aprichi varca campiceli! dove 

Sorge il delfìnio dall' acuto sprone 

Azzurreggiando cupo in mezzo al verde . 

finché ci arresta e dolce a sé ne invita 

Un' acquicella che fiooa sonando 

Limpida fugge via timidamente 
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Sotto uà arco di .verdi intenti rana. 
Là dove a noi s* apria fra qu^ti un varco , 
Su pietra cui dappiè V onda lambia 
Ci sedemmo. SoUngo era e raccolto 
E freschissimo il sito. À noi sul capo 
Pendean gialli e cilestri e rosei fiori , 
A festonceUi , a grappoli pendeano 
Se neir onda riflessi rimirando. 
Ne cogliemmo qua e là, li demmo al rivo 
Che ad uno* ad uno li recava in dono 
Alla naiade sua, che a noi parea 
Tremdasse colà sotto la verde 
Vòlta che il trascorrente umore adombra. 
Ma brune a poco a pòco agU occhi nostri • 
Si fan quelle acque; e si ci addiamo alfine 
Che il giorno muore, e gli sguardi levando 
Vediam le collinette ivi d* intorno 
Un ultimo lambir purpureo raggio. 
Allor soave vèr V alto una voce 
Soave e melanconica ci chiama; 
E noi salimmo il più vicino eolle , 
E là sediam di faccia air occidente 
Donde pur or disceso il Sole a noi 
Parlava ancor di là dalla Cìminia 
Vetta ^^ vibrando di candida luce 
Più liste di ci 1 estro intramezzate , 
Cilestro che tra iL verde e il latteo ondeggia. 
Da sinistra fulgea T astro d' amore 
Soavemente , spuntava la luna 
Timida sogguardando , e quasi attenda 
, Che tutta spenta sia del di la luce 
• Per salir più sublimo. Entro lo $paa!Ìo 
Una pace solenne ero diffusa: 
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Dal villaggio non visto si levava 
Della squilla il serotino lamento ; 
E dai bruni qua e là campì moveano 
Incerte voci da non viste labbra. 
Oh quale al lume di quel fioco raggio 
Trasfigurata a noi la terra apparve I 
Non più dal ciel disgiunta , ancor sovr' essa 
A noi r Eden fioh'a ! Conscji e maturi 
Noi salivamo all' innocenza prima. 
E mentre al mortai guardo del terreno 
Sol venia meno V ultimo fulgore , 
All' occhio interno nostro tremolava 
Del Sole spiritai viva la luce. 

Ahi tristo scendere da tanta altezza 
Nella mondana squallida vita ! 
Poi eh' ha sentito la tua bellezza, 
Siccome rondine, vaga. smarrita 
In mezzo agli uomini 1* anima anela ; 
E a lei di densa nebbia si vela 
La tua lucente faccia, o Signor. 
— Vegliam dall' alto , come vedetta 

Che a guardia , all' opra la gente appella ; 
Chiamiamo altre alme sulF ardua vetta ; 
Ciascun ci meni la sua sorella : 
Quassù le stelle brillan più chiare; 
Più vaga e giovine la Terra appare ; 
Più aperto svelasi T etemo Amor. 
27-50 dicembre 185S. 

* Vìgnanello, la cui origine fanno ascendere all'anno di Cri- 
stQ4i2, è un grosso villaggio di tremila anime , situato pittoresca- 
mente sur una coììina sulla falda orientale dei Cimini, 12 miglia 
a Est-Sud-Est di Viterbo: a levante, al di là del Tevere, le sorge 
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a breve traUo maestoso co' suoi vari! giogbi il Subappennino ro- 
mano. 

' Questo poggio, dopo il qaale si perde del tutto la vista del 
villaggio, è detto della Bandita, ed è sulla strada detta Romana, 
a un miglio circa dal villaggio stesso. . 

9 È questo il palazzo della famiglia Ruspoli (già Marescotti) 
feudataria un tempo di Vignanello ; grandioso palazzo, merlato, con 
fossato e muro intorno, e ponti levatoi, e feritoie, e torrioni ai 
quattro angoli, che rammenta altri tempi. 

* La chiamano la Quercia del beato Felice, per esser l'effi- 
gie di questo segnata sotto V arco dèi ponte al cui fianco sorge 
questa magnifica pianta , la quale appartiene alla tenuta del prin- 
cipe Ruspoli, detta la Marescotta. 

' 11 Soratte, o monte di Sant'Oreste, spicca solitario poche 
miglia a scilocco di Vignanello. 

^ Si allude al ruscello detto di Marignano, che scorre a mez- 
zodì, e eh' è si vago a mirare al raggio di luna dal sassoso sentiero 
che gli sovrasta. 

7 Ho'designato il Leopardi dalla sua canzone a Silvia, eh' è 
delle sue forse la più soave e limpida e afifettuosa: nelF Alemanno 
riconosceranno tutti lo Schiller ch'e nel suo stupendo dramma, il 
Wallenstein, ci ha dato in Tecla una si cara figura di donzella. 

* Così si chiama un bel poggio che sorge tra Vignanello e Val- 
lerano (quesf ultimo è un villaggio mezzo miglio a ponente del 
primo) avente nel culmine un prato circolare con quattro cipressi- 
agli angoli della strada , aperto dalla parte di Vignanello e adom- 
brato di castagni là dove scende verso Vallerano. 

" Quella, a cui qui si allude, è la gran selva Ciminia, che 
Tito Livio nel lib. IX chiama inaccessibile, orrenda, prima che 
Q. Fabio la traversasse nel 308 av. Cristo col romano esercito, 
perseguendo gli Etruschi dopo la rotta data loro presso Sutri. 

*^ Questo ponte naturale è detto del Peno. 

" Go^ chiamano tre o quattro belle polle d' acqua che scatu- 
riscono sull'erbosa sponda del fosso e lo arricchiscono poco oltre 
il ponte del Peno. 

<> La vetta del monte di Sorlano eh' è il culmine delia catena 
Ciminia. 
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T'avessi al fianco mio 

Qui fra l'olezzo de' nascenti fiori, 

Sotto il riso del cielo inzaffirato ; 

E rispondesser lieti i nostri cuori 

Air inno del Creato ! 

Che vaghi sogni , e che soavi ardori ! 

Come ogni detto, ogni atto in te saria 

Di parole , di moti melodia ! 
Vergine agli occhi ignota , 

Ti conosce il mio cuore, e a te favella . 

Qual ti sa huona» bella 

Nel pensierti ricrea : 

I più dolci momenti 

Del suo fervido di teco li vive ; 
Di queste pure gioie fuggitive 

II suo fervido di tutto si bea. 
Quando cade la sera , 

D(, non t'aleggia intorno ^ura leggiera? 

Non ti depone nell* orecchia intenta 

Un'arcana parola, . 

Sì ciie tu non più sola 

Nella tua solitudine ti senta? "— 

Le alme humo Tali, o cara; 

Spazio non le separa. 
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Tempo non le divide : 

La luce che negli occhi ti sorride 

Non si disperde via 

Per r immenso sereno 

Come ratto baleno ; 

Io la raccolgo nel pensiero , é mia ! 

Movi sui fiori 

Leggiera il passo ; 

Siedi sul sasso 

Che il musco abbella; 

Mira la stella 

Che più rispleude; 

Al rio che mormora* 

Note d'amore 

Tendi T orecchio; 

ÀI riso, al raggio, 

Al dolce effluvio 

Di tutte cose . 

Apri il tuo cuore : 

Dovunque, o vergine, 

Tu senta amore, 

Io son con te! 
Versi una lagrima? 

Mandi un sospiro? 

Verso una lagrima, 

Sospiro, anch' io. 

In un deisào 

L*alme s* unirò: 

Tu meco, o vergine. 

Io son con tei 

4 maggio IStii. 
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LA MIA GUIDA. 



Se tu la man mi por^, o donna mia, 
Non è sublime altezza 
Che difTicil mi sia : 

Teco raggiungo; e nelk^ dolce ebbrezza 
D* un* estasi d' amore 
Il canto mio risuona 
Degno dell'etra che ci splende intorno , 
Degno di te, celeste inspiratrice. 
Quel che in note di foco 
Lo sguardo tuo mi dice, 

10 lo ridico agli uomini ; del cielo < 
Riflesso in quello sguardo 

11 mondo irraggio , e a lui che ammira addito 
Te, nobil creatura; 

E : Questo bello — dico — è sua fattura I 
Al poeta divino 

Che visitò de' morti il trino regno , 

Nel più forte salir guida s'offerse 

Angelicata la sua Beatrice : 

Anch'io, se pur mi lice 

Levare inverso il elei l' ardito volo , 

Non sarò solo; ^ e fia 

Guida celeste a me la donna mia. 

4 giugno 48S4. 
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LA NATURA E L'UOMO. 



Siedo sul margo dlla fontana , e penso : 

Il cielo e le montagne e i campì miro; 

E per l'etere immenso 

Si perde inesaudito il mio sospiro. 
Si perde? Oh no ! Che Tia di punto in punto 

E' guadagna lo spazio, e non s^ arresta 

Fin che al noto cuor giunto, < 

Inavvertito, altro sospir vi desta. 
Dell' etere pel mar chi dir potria 

Quante e quai dei sospir si scontrin Tonde? 

Quel che un'anima invia 

A quel che un'altra le inviò risponde. 
mistero ! — Natura a noi pietosa 

Messaggera si fa tra cuore e cuore; 

E rado è che si ascosa 

Un'alma sia che non la trovi amore/ 
Natura è buona ! Ahi , 1* uomo sol tiranno 

Apre fra l'alme abisso : e del desio 

Sol r ali il varcheranno, 

Se quell'abisso non riempia urt Dio. 

Si lufliù i^S4. 
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IL CIELO DELL' ANIMA. 



Tristo le nubi velo 

Mi fan delV etra al desiato riso : 

Ma neìr anima intema un altro cielo 

W aperse Amore , e in esso il guardo affiso , 

E mi beo d' un sereno immacolato 

Dove spazio a nessuna 

Nube, a nessuno impuro alito è dato. 

In questo ciel s' aduna 

Mite fulgore , che non è dt pieno 

Giorno, né qua! 1* azzurro a notte imbruna ; 

D' alba , cbe imperli , trepido sereno , 

soave chiaror che inaura , inverde , 

Rosseggia *ad occidente 

Che l'una tinta in V altra entra e si perde. 

\A dove più ridente 

Quel fulgor si diffonde , una donzella 
Misi rivela all' amorosa mente , 
Pari air astro d' amore ; e mi favella 
Parole che ^ per loro esser si pregne 
D'aita dolcezza umile, 
Alimi ridir non so perch^ io m'ingegne. 

Cara forma gentile , 

Non involarti a questo cielo mai ! 

Se tu ten voi ^ ti segue il dolce aprile ; 

n verno invaderà, se tu ten vai. 

Rimanti ! e ingombri poi di nubi orrore 

L'aer: — che importa? un cielo 

Più bel nell'alma m'ha creato Amore. 

6 agosto i8òt 
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INVIANDO IL nORE DE* CANTI POPOLARI TOSCANI. 



Queste la valle , cantò queste il monte 

Voci d*amor da schiette labbra ignote, 

Come da ascosa fonte 

Scende un bel rivo , di soavi note 

L* ora solìnga fa lieta, e la riva 

Di vaghi fior, di fitto verde awi^. 
Non faticosi Fumile cantore 

Questi accenti vibrò dall' imo petto : 

A lui maestro, — amore; 

Arte, — schietto sentir ch'egli apre schietto. 

Cantò , come usignuolo , sd primo albore ; 

Disse air espera stella il suo dolore. 
Di labbro in labbro trasvolava e via 

Dì colle in colle T amoroso canto ; 

Soave melodia 

Ove risuona, più che gioia, il pianto. 

Del cor la voce, anco se gioia dice, 

Sa di lagrime ognor, lagrime elice. 
Volò di labbro in labbro : — e si s' aduna 

Di mille alme il sospiro ; astrìnge arcano 

Vincolo i cuori in una ; 

Né più tanto ali* altr*uomo è 1* uomo estrano ; 

.D*alme che s* involar suona immortale 

L'affetto , e nel futuro agita Tale. 
— donna, o tu, che non è sì soave 

Sentire od alto che in cor non comprenda, 

Tu che tieni la chiave 
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Di qual mai affetto in gentil cor s'accenda , 
Questi ancor caldi dell* affetto mio 
Del buon popolò accenti a te li invio. 
Qual sia dolce pensiero in essi accolto 
Pensa che a te cantato abbia il tuo fido : 
Se vederti m' è tolto , 
Da questi canti a te parlo e sorrido. 
Oh possa anch' io schietta ridirti e pura 
La canzon che a me pur canta Natura ! 



Ssetiembre fS54. 
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AL TEATRO. 



Se qui fosse, se a me la desiata 

Vergine qui splendesse d' improvviso 
Soavemente pallida il bel viso , 
Il crin di frescbe rose incoronata ! 

Vana lusinga! il so: — lunga giornata 
É dal mio cor quell'angelo diviso : 
Altre anime qui bea d* altre il sorriso ; 
Del suo, tolto è alla mia l'esser beata. 

Pure allor che soave melodia 

Da due labbra inspirate elice amore 
Si che affannoso gioisca ogni cuore, 

Vola lieve col canto , e in cima ad esso 
Lei trova, e di spiatale intimo amplesso 
Si disposa alla sua l'anima mia. 

20 febbraio ISSÒ. 
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LA LONTANANZA. 



Sempre , ovunque quest* alma a te desia , 
Come al natio boschétto l'usignuolo; 
Là Ve di gente più ferve la via , 
Là , da te lungi , più mi sento solo : 

E benché col pensier sempre a le volo , 
Benché sei mia , benché sei tutta mia , 
Per tanto bene già non mi consolo 
Che sì divisa dal nrio cor tu sia. 

Ma non però men santo è questo affetto ; 
Alla luce desio farmi più presso 
Per farmi bello anch' io del suo candore : 

E s' io fiso mirassi entro al tuo aspetto , 
Vedrei ne' tuoi begli occhi il e sei riflossn, 
E saprei perchè in ciel vita è T amorp. 

f3 mafUQ ièò^ 
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AMORE E TIMORE. 



I. 



A render fede quant' alto si levi 

Nostra natura che amando s'india , 
Sotto la luce pallida de* brevi 
Terreni dì la bella alma àpparia; 

E come artista che in gemma rilievi 

L* idea che nella mente amor gli aprfa , 
Conforme a sé di purissimi lievi 
Àtomi, armonizzando f un vel vestfa; 

Onde al guardo ammirato , qual da fìne 
Terso cristallo ^ raggiando serena , 
Par che del tempo attenda in sul contine 

Tanto cltìB quel che dall' etemo Sole 
Le piove influsso V abbia di sé piena , 
C sciolta e angeUcata a Lui sen vole. 
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Deh sia , quanto può , tardi ! Il cuore un gelo 
Mi strìnge, quando te quasi angiol pura 
Penso, e che il ciel si spesso invido fura 
Quanto nel mondo è più degno del cielo. 

Tu gentil fiore su debile stelo , 

Dal nembo, dall' ardor chi t'assicura? 
Chi sa la lieve del tuo fral testura 
Quant' oltre basti al tuo spirito anelo? 

Ma, fra la morte e te sta il petto mio ; 
Posa qui sul mio cuore, o mia dilettai 
Che se fato precoce anco' ti aspetta, 

Nel momento dell' estasi infinita 

Quand' una in Lui di due spirti è la vita , 
Ci levi uniti in la sua luce Iddio. 



Mano iSiTó. 
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IL PRIMO INCONTRO. 



lo rivivo nel cuore il dolce istante , 
Il più celeste eh' io m* abbia vissuto , 
Quando improwba ra* apparisti innante 
E m* arridesti il vergine saluto. 

Dai mesti occhi sereni a me raggiante 

Tutto al mio spirto è il tuo spirto venuto : 
' Trasfigurato mi disse il sembiante 
Quel che mai labbro non avria potuto . 

Venivi al tempio; entrasti, e teco anch' io : 
Né più fervida mai fu la preghiera , 
Né sì presente mai sentito Iddio. 

Te allora allora io m' attendea rapita 
Veder dal suolo spiccarti leggiera : 
Se ti levavi , oh t' averci seguita T 

8 settembre 4S6S. 
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SERENO E SPERANZA. 



Grazie, o Natura, o pia madre, che lungo 
Troppo non vuoi de' tuoi figli il dolore ! 
Un giorno in cui ne arridi , un tuo sereno 
Giorno scordar ne fe tanti e sì tristi 
In che n' eran le nubi invido velo 
A tua santa bellezza immacolata . 

Oh come il guardo si riposa lieto 
Sull' azzurro purissimo de' cieli , 
E sul verde de' campi rigoglioso 
Ove trema nell'aura il fiorellino, 
E a' rai del sole la rugiada imperla 
E in adamante é in rubino s' accende ! 
Oh come e quanto sotto l' elee negra 
Bianco-rosato il Cielamin s'affaccia! 
E, il credereste? la Mammola anch' essa, 
Fin la soave Mammoletta umile 
Manda nascosa il dilicato olezzo. 
Intanto a voi dalla notturna tenda ^ 
11 vispo accorre Madreperla e V ali 
Bellissime dibatte ai fiori intomo , 
Onde il nettare sugge e si profuma. 
E la verde Libellula si cala 
A libar Tonda, o va lungo le siepi 
Tiranneggiando, mentre in sull'asciutto 
La Locusta col volo il salto allunga. 
Con vibrato gorgheggio il CardeDino 
Canta a Natura anch' esso, e desioso 
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Vola dì ramo in ramo e non s' arresta.. 
Per gli alberi susurra un lieve spiro , 
E la chioma ondeggiar fa del piangente 
Salice sulla limpida fontana , 
Ove guizza leggiadro il pesciolino 
Ne* cangianti brillando aurei colori. 

Oh Natura, oh ammiranda, oh tutta bella ! 
Guardami a lungo in questo aspetto ; a lungo 
T* apri cosi pietosa a chi t' adora. 
Sete ho d* amore e di speranza ; e solo 
Quando splendi così, sento nell' alma 
Vivaci rifiorir speranza e amore ; 
Veggo dal sen del candido avvenire 
Sorger rosei fantasmi, jcarezzosi 
Accennarmi da lungi, e dileguarsi 
Per rivenir più sorrìdenti e vaghi. 
11 desiderio non è più tormento ; 
É soave mestizia ,^e ad ora ad ora 
In estasi si muta e il sospirato 
Bene sente in sé stesso e amando abbraccia. 

E questa fresca mite aura serena 
Sarà spirto di vita e di salute 
Alla tua patria, o mia diletta; e il morbo 
Fugherà che maligno, inesorato 
Ti serpeva d* intomo e ti minaccia: 
Ed io non più ne' miei sogni affannosi 
Ti vedrò di repente impallidire, 
E il lento collo flettere, per tutte 
Le tenerelle membra abbrividendo , 
E dai fissi occhi e dai lividi labbri 
Accennarmi il supremo eterno addio. 
Oh cessi Iddio tanta sventura, cui 
Pinger solo al pensiero è acerbo affanno ! 
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E in un mattin di questo al par lucente 
A me sia dato d' incontrarti ancora, 
Di vederti venir mesta e serena 
Qual t' offristi improvvisa al guardo mio 
La prima volta, sJlor che dagF intenti 
Occhi pietosi mi giurasti amore. 

24 settembre Ì8S3. 



* Questa farfalla detta Latonia o il piccolo Madreperla (piccolo 
per distinguerla dair Aglaia , più erand^, che le somiglia) è delle 
pia belle fra le diurne. A Vignanello , dove scrissi questi versi, ne 
fao vedute aleggiare sui fiori a diecine, dibattendo al sole le ali 
£^lallo-fulve picchiettate di nero, e adorne al di sotto di piccole e 
grandi macchie di madreperla lucentissime. -^ La Libellula , o Bi- 
lancetta (parlo di quella specie che i naturalisti chiamano grande, 
in cui il color verde predomina) è uh insetto anfibio che in istato 
di larva vive nell'acqua, e quando viene a perfezione si libra 
neiraria sulle lunghe ali distese orizzontalmente^ a rete e traspa- 
renti : può dirsi V aquila degP insetti , tanto forte ha il volo , tanto 
è terribile ad afferrare e divorare gì' insetti minori ; nondimeno 
è vispa e leggiadra tanto che i Francesi potessero chiamarla la 
Damigella. 
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Dentro dall* anima ancora io senio 
Il tuo suonarmi del cuore accento 
Quale il gemevi neirultim'ora 
Ch'io t'era presso; ti veggo ancora 
In me pietosi fissar quegli occhi 
Quasi dieessi : pietà ti tocchi ! — 
Ed io, t'amava, misero! tanto, 
E pur lasciarti dovea nel pianto ! 

Ed or qui vivo da te lontano, 
E di vederti sospiro invano ; 
E poi eh' a notte cesse la sera. 
Più non m' è dato sulla ringhiera 
Mirarti china la bionda testa, 
Sempre attendendo pensosa e mesta ; 
E là passando raccorrò un fiore , . 
Un riso, un lungo sguardo d'amore. 

E poi ne' giorni più fortunati 
Vagare insieme pe' verdi prati. 
Cercar solinghi vaghi sentieri. 
Volar su l' ali d' alti pensieri , 
Guardare il cielo j la terra, il mare, 
E ad ogni vista più sempre amare. 
•Ecco, d'un salice t'assidi al rezzo, 
Di mille fiori spiri Y olezzo ; 
Godi la lene d* aure frescura , 
Meco t' inebrii della Natura. 
E dal mio labbro si leva intanto 
Da te inspirato d' amore un canto 
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Tal che la limpida melodie' onda 
Entro al tuo docile spirto s' infonda , 
E dai begli occhi tutto vegg* io 
Tutto riflettersi Taff'etto mio. 
Oh ! quel bel tempo , quando raggiorna ? 
Ad esso sempre l'alma ritoma; 
E benché lungi , vivo la vita 
In quella dolce ora fuggita , 
Qual chi del carcere nello squallore 
Sogna de' liberi giorni il fulgore. 
Benché lontana, sei più possente 
Di qual sia candida forma presente ; 
Benché lontana, sempre ti miro, 
E di te ognora, di te m'inspiro. 

SS novembre i86ii. 
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Queste care dell' Orsa inclite stelle 

Che scintillai! di contra al guardo mio 

Tu pur contempli amando : e al tuo verone , 

Teco, al tuo fianco , nell'ultima sera 

Primo le salutai sì che i begli occhi 

Levasti al cielo , e con ingenuo affetto : 

« Vedi le ultime due stelle sorelle? 

Alla più vaga un caro nome imposi. » 

Ogni sera che toma, il so, le affisi, 

E affisandole anch' io sento il tuo sguardo 

In esse accolto fondersi col mio , 

Fondersi in esse con la tua quest'alma. 

Come presenti io gli ho que' tuoi be^li occhi 

Che dal tuo viso a me ridevan soli , 

Che sì mesti e soavi affisi al cielo ! 

Ogni atto, ogni tuo moto il cor mi dice; 

E quando lasci il verone , ti seguo . 

Nella romita tua serena stanza , 

Lieve-sorgente inver la volta , e tutta 

Nitida'e bianca, non indegno nido 

Di te , colomba dai candidi vanni. 

Nel passato ti libri, in quel fulgore 

D' un sol già lungi ma che alluma ancora > 

Languidamente il trepido orizzonte. 

Ma di mezzo alle care ricordanze 

Ecco levarsi sovr' ali di fiamma 

Alto il desìo , la lontana indistinta 

Sponda dell* avvenire ansio cercando. 
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Quando posar ti sarà dato? Ahi lassa ! | 

I lucidi fantasmi eh' evocasti ' 

Pur ora, impallidiscono, dileguano: 1 

L' umido sguardo a te d' intorno giri. . . . j 

Vuota è la stanza e gelida : — sei sola ! ! 

Ma il tuo sguardo s'arresta ove una cara " \ 

Immagine dai casti occhi ti arride | 

Della Vergin cui preghi a mane , a sera. j 

Sorgi commossa e t' inginocchi, e a Lei 

Parli del cor gli affanni e le speranze : *" 

Ed ecco tra le lagrime , — siccome 

Alla pioggia talor segue l'aurora 

Candida sorridendo in roseo velo , — 

Tra le lagrime fulge almo un sorriso , / 

E si spande sul volto animatrice 

Una serenità più che terrena. 
Così tu appari al mio pensier simile 

All'angel che l' Angelico con l'ave 

Sulle labbra pingea chino a Maria. 

E nell* immagin fisa a poco a poco 

Ti sollevi dai sensi trascendendo 

Oltre quel segno alla verace idea , 

A quel tipo d'amore, di dolore, 

Di dolcezza infinita; e contemplando 

In Lei i infondi , in Lei ti Irasfìguri, 

Del suo candor ti fai candida lutta. * 

Chi dir potria X estatica preghiera 

Di quel momento ? A quel termine arriva 

Sol de' cherubi lo spirtal concento* 

Come , ne'prischi sogni , a nova vita 

La Fenice dal cenere sorgea , 

Così tu sorgi dalla tua preghiera 

Rinnovellala. Alteramente muovi 
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Per la tna stanza or fatta angusta^ e gli astri 
E r azzurro infinito ecco ris^fi 
All'avido tuo sguardo ; oltre quegli astri 
Vola libero ardente il tuo pensiero. 
L'aureohruna tua chioma che diseiolta 
Lunghissima per T omero ti scende, 
S'agita lieve alla notturna brezza ; 
E dagli occhi inspirati e per la fronte 
Limpida immacolata una divina 
Luce siccome aureola si spande. 
AUor dai labbri innamorati il canto 
Come d' etere un* onda ti fluisce , 
E la soave vei^netta umfle 
Or grande appar fatidica sibilla 
Che al nume che terribile la invade 
Tutta la sua capace anima schiude. 

Cpsì cara mi sei ; cosrì compiuta 

L' idea del bello in te mi si rivela , 

E tutta men ridai tu 1* armonia 

Dal più soave al più sublime accento. 

Dagli occhi tuoi sereni Beatrice 

Celeste gentilissima sorride ; 

Ma sul fronte il pender, sui labbri il canto 

Splende e risuona dell' antica Saffo. 

Unanimi pregar; àsU» preghiera 

Salire al canto, ove all' un' alma fido 
L* eco di sé nell'altra alma rispionda, — 
Della mia vita il più bel sogno è questo! 
Non che qui sulla terra H paradiso 
Giungere io i^ri: 3 paradiso in terra 
Più non saria celeste : a tanta hice 
Sguardo si chiede di più fina tempra; 
E Testasi sufMrema all' uomo è morte. 
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Amor fa più soave al mortai guardo 
Natura, dio spìrtal più presso Iddìo; 
Ma non però dì Dìo , della Natura 
Può far mai senza il cuore. — A me sia dato 
Consolare il dolore alla più cara 
Sulla terra compagna anima eletta , 
Comunicarle del mio spirto , e al suo 
Come a vital sorgente attinger lena 
A raggiunger le altezze onde ne accenna 
La suprema Bellezza: — altro non bramo. 
Facciam di questa terra ove si breve 
Han sosta nella men nobile forma 
L'alme, facciamo un tempio ove ogni cosa 
Ne adombri Iddìo , ove di Lui ne sìa 
L' uno interprete all' altro , e bello e santo 
Questo che dall' eterno ci separa 
Fugace istante tra il dolor ne arrida. 
Intanto ognor più l' alma a poco a poco 
L'estasi invade; il tempio si co m move; 
11 vel Sì scinde; al tramutato sguardo 
Senza pia nube sì rivela Iddio. 

4 dicembre iSSiì. 
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